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	COMUNE di RONCADELLE
 (Provincia di Brescia)

	via  Roma, 50
             telefono 030-2589611
telefax 030 - 2589659


Roncadelle, 31 / 5 / 2010

All’attenzione 

del Presidente della Repubblica 

On. Giorgio Napolitano

Oggetto: riflessioni sul Patto di Stabilità

Egregio Sig. Presidente,


con la presente mi permetto di condividere alcune riflessioni inerenti le conseguenze che il Patto di Stabilità sta producendo per la realtà che sto amministrando.


Roncadelle è un comune di 9.000 abitanti situato nel hinterland bresciano; è un paese che possiamo definire ricco, di attività industriali e commerciali e di servizi e opportunità per i nostri cittadini. Abbiamo un bilancio sano e con i conti in ordine; da anni non utilizziamo proventi che è giusto considerare straordinari (come gli oneri di urbanizzazione) per far quadrare il bilancio corrente e questo ci consente di tenere svincolata la garanzia di poter continuare ad erogare i vari servizi dall’utilizzo del territorio. Non solo, ogni anno, grazie a fisiologici avanzi di amministrazione o ad avanzi economici, siamo in grado di destinare parte delle risorse correnti alle manutenzioni e agli investimenti, riducendo così l’esigenza “consumare” il nostro territorio come fonte di introiti.

Non stiamo facendo niente di straordinario; stiamo solo cercando di fare bene il nostro lavoro, sfruttando una situazione oggettivamente favorevole data dalle peculiare realtà in cui viviamo.


I problemi ci arrivano invece dal Patto di Stabilità. In proposito dico subito che non contesto gli obiettivi di risanamento dei bilanci pubblici che ne stanno alla base, né l’idea che anche gli enti locali siano chiamati a fare la propria parte. Ciò che trovo francamente assurde sono le modalità con le quali si è deciso di attuare il Patto in Italia e le conseguenze che tutto ciò produce sulla operatività di molti comuni.


L’anno scorso per noi è stato impossibile rispettare il Patto. Abbiamo dovuto affrontare investimenti improcrastinabili (finanziati con risorse a disposizione, quindi nessun indebitamento e nessun disavanzo) che non ci hanno consentito di rispettare il saldo previsto che, come sappiamo, andava parametrato a quello del 2007. E questo è un primo elemento di criticità: fino a qualche anno fa il saldo andava parametrato alla media del triennio precedente e ciò consentiva di “attutire” eventuali picchi positivi o negativi; se il raffronto è con un anno secco, invece, non c’è scampo. Noi nel 2007 abbiamo avuto parecchie entrate straordinarie, irripetibili nella loro entità, e quindi è stato materialmente impossibile ripetere quel saldo finanziario. E il guaio è che il riferimento al 2007 resterà anche il prossimo anno, mantenendo ingessato il nostro bilancio.

Le conseguenze per l’anno in corso, comprese le sanzioni, sono drammatiche: blocco delle assunzioni, impossibilità di contrarre mutui (anche se il nostro bilancio ne reggerebbe i costi anche nel lungo periodo), taglio alla spesa corrente di circa 750.000 Euro (!) e possibilità di spendere in conto capitale, tenuto conto che - vista la crisi e il blocco dell’edilizia - di oneri ne entreranno davvero pochi, una cifra vicina allo zero. Il rischio concreto è compromettere la qualità dei servizi offerti ai cittadini e di interrompere il piano degli investimenti per riqualificare il patrimonio pubblico (un esempio concreto: si è fermato anche il progetto di ampliamento del cimitero che stavamo realizzando a stralci e che avrebbe portato ad un ampliamento, davvero necessario, della capacità ricettiva; cosa facciamo se il nostro bilancio resta bloccato per alcuni anni?).

Abbiamo pagamenti arretrati per lavori conclusi alla fine del 2009 o all’inizio di quest’anno per un valore superiore al milione di Euro; abbiamo i soldi (frutto di impegni di spesa legittimamente assunti nel rispetto delle normative) e non possiamo pagare le imprese. Ci si rende conto di cosa significa tutto ciò, in particolare in una fase di crisi come quella che stiamo attraversando? Ci si rende conto che si sta mettendo a rischio la sopravvivenza di numerose piccole imprese e la serenità di decine di famiglie, che poi ci ritroviamo in coda ai servizi sociali?

In più, e lo dico per ultimo, siamo costretti a subire anche il taglio del 30% delle indennità di amministratori (che si aggiunge ad una riduzione volontaria che già avevamo attuato); una misura che capirei, e condividerei, se avessimo creato deficit, accumulato debiti, portato l’ente al dissesto finanziario. Ma dove sta la nostra colpa, nel momento in cui abbiamo semplicemente investito risorse che avevamo a disposizione per migliorare la qualità della vita dei nostri cittadini?


Le cose non migliorano se diamo credito alle notizie relative all’ultima manovra finanziaria che parlano, da un lato, addirittura di sanzioni come l’ineleggibilità per gli amministratori di quei comuni che non rispetteranno il Patto nel 2010 e negli esercizi successivi e, dall’altro, della necessità di chiudere le società interamente partecipate dai comuni entro fine anno. Noi ne abbiamo una che gestisce la Farmacia comunale e garantisce ogni anno importanti introiti al Comune. Va dismessa? Bene. E il mancato guadagno? E il personale? Lo assume il Comune (cosa che non può fare perché c’è il divieto)? E se il maggior costo poi non ci permette di rispettare il taglio alle spese impostoci? Insomma, una grande confusione…


Il fatto è che un comune come Roncadelle, vista la sua realtà sociale ed economica e visto il bilancio virtuoso e florido, materialmente non ce la fa a rispettare un Patto così congegnato per due o tre anni consecutivi, pena il blocco totale degli investimenti e il ridimensionamento di numerosi servizi essenziali.

Non voglio farla troppo lunga, la situazione è conosciuta, così come sono conosciute le motivazioni di tali scelte. Ma io credo che sia giunto il momento che ciascuno si assuma le proprie responsabilità e che la si smetta di far quadrare i conti del “sistema Italia” solo dal punto di vista contabile, compensando il deficit statale (che resta a livelli drammatici) con gli attivi imposti agli enti locali. Il risanamento è un obiettivo condiviso, il rispetto dei parametri europei anche; ciascun ente (dal Governo centrale al più piccolo comune) faccia la propria parte. Imponiamo a ciascuno di avere bilanci sani: se tutti non spendessero un Euro in più di quanto hanno a disposizione il deficit non esisterebbe. È un ragionamento troppo semplicistico? E allora si trovino altre soluzioni senza strangolare quei comuni che, grazie ad una accorta politica di bilancio da tempo attuata, hanno i conti a posto e sono nelle condizioni di investire a beneficio dei propri cittadini e dell’economia nel suo complesso.


Concludo con questa richiesta. Servirebbero, a mio modo di vedere, modifiche radicali al Patto di Stabilità; servirebbe una maggiore equità nel ripartire i sacrifici; perché tutto ciò non può tradursi nel blocco di fatto dell’attività di un comune. 

Consapevole della sua sensibilità e confidando di averle fornito un qualche elemento in più per valutare l’impatto negativo che 
questo Patto sta producendo su molti enti locali, la saluto con grande cordialità e le porgo i miei più sinceri auguri di un proficuo lavoro.

     il Sindaco

Michele Orlando

Ufficio Segreteria: 030.2589651

Fax: 030.2589659

E-mail: michele.orlando@comune.roncadelle.bs.it
Cellulare: 347.2753420
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